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1. PREMESSA 

 
Il Progetto Preliminare relativo alla pubblica illuminazione del comune di San Giorgio La 
Molara prevede l’esecuzione di una serie di interventi da realizzare a corredo degli impianti 
esistenti; detti interenti si sintetizzano in una serie di tipologie quali l’adeguamento 
normativo relativo alla sicurezza elettrica, l’adeguamento alle norme contro l’inquinamento 
luminoso, le opere di straordinaria manutenzione dei sistemi di illuminazione (pali, 
mensole etc.), la riparazione e/o sostituzione di quadri elettrici, il rifacimento delle linee 
elettriche fortemente danneggiate, la sostituzione dei corpi illuminanti non a norma e 
l’installazione di un insieme di dispositivi per la riduzione dei consumi energetici. 
La valutazione del progetto sotto il profilo della sostenibilità ambientale, eseguita secondo 
le indicazioni contenute nel documento “Linee guida per la valutazione strategica – VAS”, 
predisposto dal Ministero dell’Ambiente, Ministero Beni e Attività Culturali, AMPA, è 
ampiamente positiva in quanto riqualifica la pubblica illuminazione e realizza un risparmio 
energetico. 
 
 
2. SOGGETTI BENEFICIARI DIRETTI ED INDIRETTI 

 
Il soggetto beneficiario diretto dell’intervento è il Comune di San Giorgio La Molara (BN). 
Beneficiari indiretti sono gli abitanti di San Giorgio La Molara (BN), nonché tutte quelle 
attività connesse ad un miglioramento della qualità della vita nel senso più ampio. 
 
3. TEMATICHE AMBIENTALI 
 
3.1 Cambiamenti di clima 
 
La proposta di progetto è quella di riqualificare la pubblica illuminazione, in project 
financing per favorire l’aumentare degli standard della qualità della vita: 
- l’intervento non aumenterà le emissioni di CO2 e per contro non parteciperà 
negativamente ai cambiamenti microclimatici; 
- non ci saranno aumenti di emissioni di SO2 e NOx; 
- temperature e precipitazioni non saranno affatto alterate e restano negli andamenti 
climatici medi dell’area; 
- non sono possibili emissioni di agenti acidificanti, ossidanti e sostanze chimiche in genere 
poiché non sono previste lavorazioni che ne prevedano l’utilizzo o il rilascio. 
 
3.2 Rifiuti 
 
Il progetto di infrastrutturazione prevede oltre all’ordinario minimo scavo in terra, opere di 
demolizione della sede viaria, cunette, banchine e marciapiedi, la sostituzione di organi o 
parti di essi. 
I rifiuti provenienti da tali opere saranno classificati, e ove richiesto, smaltiti in apposite 
discariche autorizzate per inerti. 
Per ciò che concerne l’impiego di mezzi meccanici motorizzati, questi saranno 
opportunamente testati in modo da scegliere quelli di tipo silenziato tali da ridurre al 
minimo problemi di inquinamento acustico. 
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E’ comunque opportuno rilevare come tali cd. “movimentazioni” siano strettamente legate 
ai tempi tecnici di lavorazione e solo ed unicamente a questi, e quindi non riproducibili nel 
tempo. 
I rifiuti sono essenzialmente costituiti da parti di organi e da inerti, nella fattispecie: conci 
lapidei, terreno vegetale, sabbie, materiali cementizi, etc., idonei ad essere in gran parte 
riciclati e comunque nella misura in cui non fosse possibile, ad essere ospitati in discariche 
abilitate a ricevere tale tipologia di rifiuti. 
Infine anche l’emissione e la produzione di polveri saranno, ovviamente, connesse con le 
operazioni di cantiere e limitate al tempo strettamente necessario all’esecuzione dell’opera 
in progetto. 
 
3.3 Natura e biodiversità 
 
L’opera di riqualificazione, interesserà l’intera cittadina lasciando inalterato l’ambiente 
naturale circostante e non limitando affatto le possibilità di interscambio bio-ecologico tra 
le zone interessate dall’intervento proposto, ne l’eliminazione o l’alterazione diretta o 
indiretta di elementi ambientali preesistenti tanto meno l’introduzione di nuovi biotipi nel 
contesto naturale. 
Non risulta attivarsi nessuna interferenza sugli ecosistemi circostanti per diffusione di 
microrganismi o interruzioni di flussi migratori e corridoi ecologici. 
 
3.4 Acque 
 
Le acque non interessano direttamente come tematica ambientale il progetto. 
La specificità dei lavori non contempla in alcun modo la deviazione permanente del corso 
d’acqua, ne tanto meno l’alterazione dei flussi idrodinamici e dei valori di portata dello 
stesso. 
 
3.5 Degrado del suolo 
 
Nell’ambito delle lavorazioni programmate ai fini realizzativi dell’opera non si prevedono 
significative interferenze sullo stato del substrato, modifiche della litologia superficiale o 
interruzioni della continuità dl suolo e percolazioni di sostanze inquinanti ma solamente 
movimentazioni di terreno per la realizzazione della sezione di scavo e la successiva 
sistemazione, con delimitazione temporanea e conseguente occupazione di aree adibite a 
deposito momentaneo di materiali di riporto e di stoccaggio. 
 
3.6 Ambente urbano 
  
Il progetto, come già ampiamente ribadito, per la sua specificità non prevede aumenti di 
emissione di CO2 o di emissioni acustiche, se non strettamente legati alla fase di cantiere. 
Piuttosto tale intervento si propone di aumentare la qualità della vita nelle sue più generali 
accezioni. 
 
3.7 Rischi tecnologici 
 
Nell’ambito programmatico del progetto è da escludere l’esistenza di rischi tecnologici, anzi 
l’intervento è finalizzato tra le altre cose ad aumentare la qualità della vita. Anche in fase 
cantieristica, sono esclusi rischi di incidenti rilevanti, ma potenzialmente potrebbero essere 
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valutabili solo quelli connessi alle fasi di lavorazione in cantiere, che, ovviamente, saranno 
opportunamente valutati nella redazione del piano di sicurezza. 
 
3.8 Paesaggio e Patrimonio culturale 
 
Non verranno alterate in alcun modo le valenze paesaggistiche del contesto, tanto più che, 
in logica con tale presupposto, si è prevista la riproposizione in termini costruttivi di organi 
illuminanti che contenessero i riferimenti tipologici e costruttivi delle locali architetture, per 
non creare appunto modificazioni percettive nell’architettura indigena. Ne deriva una totale 
assenza di interferenze e modifiche del significato paesaggistico. 
 
4. STUDIO DI PREFATTIBILITA’ AMBIENTALE 

 
4.1 Verifica di compatibilità dell’intervento 
 

Il territorio oggetto di intervento è citato nel Sistema Territoriale di Sviluppo (STS), senza 
valore di vincolo, di tipo “costiero a dominante paesistico ambientale culturale” identificato 
con l’indice “A3 – Alento Monte Stella”, allegato al Piano Territoriale Regionale adottato 
con deliberazione della Giunta Regionale Campania  n. 1956 del 30 novembre 2006; 
tuttavia non risulta interessato da alcuna invariante programmatica. 
E’ in corso di approvazione il nuovo Piano Paesaggistico Regionale, la Giunta Regionale ha 
di recente approvato il disegno di legge per tale piano che prevede la rivisitazione dei 
vincoli paesaggistici e ambientali su tutto il territorio regionale; si rimanda pertanto alle 
successive fasi di progettazione la verifica di compatibilità dell’intervento con le eventuali 
prescrizioni del nuovo piano. 
E' in corso approvazione il piano urbanistico comunale di aggiornamento dell’attuale  
P.R.G., attualmente approvato per la parte degli atti preliminari con deliberazione di G.C. 
n° 110 del 18.04.2013; ad ogni modo vista la natura dell’intervento dalla verifica 
effettuata sul piano vigente non si prevedono incompatibilità con esso. 
L’intervento in esame, pone alla base alcuni principi inderogabili quali: 
Valorizzazione del patrimonio paesaggistico - ambientale consentendo, in alcune località 
interessate ai lavori, la fruizione pedonale lungo un tracciato definito e protetto che eviti 
qualsiasi danno per le essenze arboree, ove presenti. 
Installazione dei corpi illuminanti a debita distanza dal ciglio stradale, per non creare 
ostacoli al transito sia veicolare che pedonale. 
Efficiente sistema di illuminazione stradale atto a consentire la fruizione anche notturna 
delle zone interessate all’intervento. 
Il mantenimento della massima libertà di utilizzo del nastro stradale in grado di 
consentirne un utilizzo flessibile lungo l’arco dell’anno e la possibilità di modificarne la 
percorrenza a seguito di interventi di potenziamento della viabilità di scorrimento, nel caso 
sia già in programma per un prossimo futuro. 
La reversibilità assoluta di tutti gli interventi di progetto, in grado di consentire 
all’amministrazione di tornare indietro sulle proprie scelte qualora ne ravvisi la necessità, 
senza costi elevati per i cittadini e con la massima possibilità di riutilizzo dei materiali, 
limitando nel contempo l’impatto ambientale di ogni elemento previsto dal progetto. 
Una fase definitiva di “sperimentazione attiva” nel corso della quale si possa valutare il 
sistema di illuminazione pubblica proposto. 
 



 ..7.. 

 

4.2 Effetti sulle componenti ambientali e sulla salute dei cittadini 
 

L’intervento proposto ha lo scopo di realizzare l’adeguamento degli impianti di pubblica 
illuminazione esistenti e/o la realizzazione di nuovi impianti, nel rispetto delle esigenze di 
sicurezza degli utenti, riducendo l’impatto ambientale in un’ottica di ciclo di vita, 
attraverso: 

- l’ottimizzazione dell’uso delle risorse energetiche; 
- l’eliminazione di sostanze pericolose sia per l’ambiente che per la salute dell’uomo 

nei processi e nei prodotti; 
- la riduzione dell’inquinamento luminoso. 

 
Dal punto di vista ambientale e paesaggistico, i pali di illuminazione non interferiscono con 
i valori paesaggistici dell’area, anche per quella che è soggetta alla tutela paesaggistica ed 
ambientale ai sensi della legge 1497/39. L’impatto ambientale, comunque molto limitato, è 
costituito esclusivamente dal palo di illuminazione. Gli impianti di illuminazione non 
costituiranno un polo di attrazione visiva né effetto sgradevole, causato dalla sequenza 
ripetuta di pali allineati di illuminazione in quanto la altezza del palo è molto contenuta, 
mentre di notte il tutto sarà mitigato dai valori illuminotecnici, che sono relativamente 
bassi, delle apparecchiature scelte,ossia a basso inquinamento luminoso, nel rispetto della 
vigente legge in materia. 
 
Il progetto prevede quindi interventi che indubbiamente migliorano sia gli effetti sulle 
componenti ambientali che sulla salute dei cittadini per i seguenti motivi: 

- verranno sostituite le attuali armature di vecchia concezione e quelle contenenti 
lampade a vapori di mercurio, altamente inquinanti per l’ambiente e cancerogene in 
quanto contenenti mercurio; 

- le lampade saranno smaltite in appositi centri di conferimento rifiuti speciali. 
Il progetto prevede di adeguare alle normative vigenti gli impianti, a partire dai punti di 
fornitura di energia, ai quadri elettrici, fino ai corpi illuminanti, con l’eliminazione dei rischi 
di elettrocuzione che rappresentano un pericolo reale per i cittadini. 
Il risparmio energetico garantito dalla tecnologia prevista in progetto è un ulteriore effetto 
positivo sulle componenti ambientali. 
L’abbattimento dell’inquinamento luminoso garantirà un miglioramento della fruibilità degli 
spazi illuminati ed un miglioramento percettivo di insieme per quanto concerne gli aspetti 
paesaggistici. 
La tecnologia adottata prevede un innalzamento del livello qualitativo del comfort visivo. 
Le fasi successive della progettazione dovranno prevedere le azioni da compiersi durante 
l’esecuzione dei lavori per garantire il corretto smaltimento dei materiali dismessi ove 
recuperabili e riutilizzabili. 
 

 

4.3 Soluzione progettuale  
 
Con lo studio di prefattibilità ambientale, grazie alle informazioni ottenute sul territorio è 
possibile contenere il verificarsi di condizioni sfavorevoli dal punto di vista territoriale e 
ambientale. Questo era sicuramente un limite della normativa precedente che con questo 
strumento si cerca di arginare. 
Poiché in fase di studio di prefattibilità ambientale si è, come detto, in fase di 
progettazione preliminare, per l’opera da realizzare sono state sviluppate diverse ipotesi 
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progettuali ed ecco che proprio lo studio di prefattibilità in seguito allo studio del territorio 
analizza e confronta le diverse ipotesi e individua quella che porta ad un impatto 
ambientale minore che è diventata poi quella che verrà sviluppata in fase definitiva. E’ 
sorta quindi la necessità di trovare dei metodi per confrontare le diverse ipotesi progettuali 
per definire nella maniera più oggettiva possibile quale tra esse ha l’impatto più ridotto. Di 
metodologie di confronto la letteratura propone una rassegna ampia e dettagliata che va 
sotto il nome di analisi multicriteria di cui si analizzeranno alcuni aspetti successivamente. 
Per quanto concerne i contenuti che lo studio di prefattibilità ambientale ha svolto, si 
passa ad evidenziare quali sono i suoi contenuti; si richiamano la relazioni descrittive del 
territorio e delle sue criticità e gli allegati grafici che ne evidenzino gli aspetti. 
 

Si tiene a precisare che per gli impianti di progetto si è previsto l’utilizzo di lampade a 
vapori di sodio ad alta pressione da 70 e 100 W , ad alto rendimento: tali lampade 
garantiscono bassi oneri di esercizio e prestazioni visive ottimali per il tipo di strada. Infatti 
queste lampade presentano una elevata efficienza luminosa, una lunga durata, una 
accettabile resa dei colori e ridotte dimensioni. 
 
 

4.4 Compensazioni ambientali 
 
L’ipotesi progettuale di adeguamento e messa a norma, nonché l’ampliamento, della rete 
comunale di pubblica illuminazione nel territorio di San Giorgio La Molara (BN) arrecherà 
inevitabili ripercussioni di carattere ambientale, come del resto tutte le categorie di opere. 
Tali conseguenze potranno essere individuate sinteticamente ed efficacemente facendo 
riferimento alle componenti ambientali (suolo, sottosuolo, ambiente idrico, atmosfera, 
vegetazione, flora e fauna, rumore e radiazione, paesaggio e salute pubblica), e alle 
caratteristiche della zona oggetto dell’intervento e dell’intervento stesso in grado di 
causare, con fattori quasi sempre temporanei, impatto ambientale: 

- Attività di cantiere implicite alle realizzazione dell’opera; 
- Approvvigionamento dei materiali; 
- Occupazione del suolo; 
- Emissione sonora. 

 
 
4.5 Normativa 
 

ll panorama legislativo regionale italiano è piuttosto variegato ed in continua evoluzione.  
Di fatto oggi in Italia esistono e sono operative, le più avanzate leggi in materia di 
protezione del cielo notturno che insistono su un territorio di notevoli dimensioni.  
Sebbene non esista ancora un testo di legge nazionale universalmente condiviso fra i vari 
operatori di settore (progettisti, produttori, e associazioni che si adoperano per la 
protezione del cielo notturno), a livello regionale alla data di ottobre 2008 sono ben 17 su 
21 le regioni ad essersi dotate di testi di legge che a vario titolo e in modo variegato 
interpretano l'esigenza di salvaguardare il cielo notturno e di promuovere, in taluni casi, il 
risparmio energetico. 
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A lato è rappresentata la mappa delle regioni 
italiane suddivise per tipologia di legge adottata. 
In blu le regioni che prevedono emissioni pari a 
0 cd/klm a 90° ed oltre, in turchese quelle con 
valori diversi compresi fra 0 e 35 cd/klm a 90° 
ed oltre, in giallo quelle che ammettono un 
flusso luminoso del 3% verso l’alto ed infine 
quelle in rosso che fanno riferimento diretto o 
indiretto alla norma UNI 10819. 
Se ci si addentra nell'analisi di ciascun testo, ci 
si imbatte in una selva di disposizioni diverse da 
regione a regione con il rischio di notevole 
difficoltà operativa e di confusione. 
L'elemento comunque guida e di 
differenziazione fra le leggi regionali è 
certamente il valore di emissione diretta verso 
l'alto consentita da ciascun testo e sotto questo 
punto di vista si possono evidenziare, come in 
figura, quattro tipologie di leggi. 

 

La normativa di riferimento del presente progetto è quella della Regione Campania n° 12 
del 25 luglio 2002 che prevede 4 valori massimi ammissibili di emissione verso l'alto 
sull'intero territorio, e altrettanti per le sole aree di maggiore sensibilità e protezione 
astronomica. 
 
Si riportano di seguito inoltre le ulteriori norma divise per tipologia che si applicano 
all’intervento. 
Normativa per il contenimento dei consumi energetici e dell’uso di sostanze 
pericolose: 

Direttiva 2005/32 EUP su eco-design di prodotti che consumano energia  
La Direttiva stabilisce un quadro di riferimento per  la definizione di requisiti di eco-design 
per i prodotti che consumano energia, allo scopo di garantire la libera circolazione di tali 
prodotti nel mercato interno.   
In applicazione di questa Direttiva è stato recentemente approvato il  
 
Regolamento (CE) N. 245/2009  
Regolamento della Commissione del 18 marzo 2009 recante modalità di esecuzione della 
direttiva 2005/32/CE del Parlamento europeo e del Consiglio per quanto riguarda le 
specifiche per la progettazione ecocompatibile di lampade fluorescenti senza alimentatore 
integrato, lampade a scarica ad alta intensità e di alimentatori e apparecchi di 
illuminazione in grado di far funzionare tali lampade, e che abroga la direttiva 2000/55/CE 
del Parlamento europeo e del Consiglio.  
 
Direttiva 2002/96 sui rifiuti elettrici ed elettronici (RAAE) e Direttiva 2002/95 sulla 
restrizione nell’uso di determinate sostanze chimiche nelle apparecchiature elettriche ed 
elettroniche (RoHS), recepite dal Dlgs 151/2005  
La Direttiva RAEE definisce un quadro operativo per la creazione di un sistema di raccolta,  
trattamento e corretto smaltimento / riciclaggio delle apparecchiature dismesse, definendo 
in capo ai produttori una serie di “responsabilità” e facendo in modo che le 
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amministrazioni (oltre che gli altri consumatori di tali prodotti) possano smaltire senza 
oneri le proprie apparecchiature.  
E’ importante per le stazioni appaltanti conoscere tali obblighi in modo da poter usufruire 
dei servizi di raccolta e riciclaggio secondo le disposizioni di legge ed eventualmente 
chiedere su tale base requisiti più restrittivi; tale considerazione è tanto più valida in 
quanto in Italia non è stato ancora messo a punto il sistema operativo specie per i canali 
del consumo privato e diversi soggetti presenti sul mercato non sono ancora del tutto al 
corrente degli obblighi vigenti.  
La Direttiva RoHS esclude dal mercato europeo a partire dal 1 Luglio 2006 la presenza di 
apparecchiature contenenti le seguenti sostanze:  piombo, mercurio, cadmio, cromo 
esavalente, bifenili polibromurati (PBB) ed etere di difenile polibromurato (PBDE), ad 
eccezione delle impurità. 
 
Normativa tecnica inquinamento luminoso 
Sono numerose le norme tecniche che hanno direttamente o indirettamente a che fare 
l'inquinamento luminoso:  

- quelle che definiscono i parametri di emissione media massima del flusso luminoso 
verso l’alto:  

o UNI 10819   
- quelle che definiscono i valori di luminanza ed illuminamento minimi delle superfici 

da illuminare, che essendo richiamate da quasi tutte le leggi regionali per il 
contenimento dell’inquinamento luminoso, indicando tali valori come massimi di 
progetto per contenere il flusso luminoso diretto, diventano anche obbligo di legge:  

o UNI 11095 – Illuminazione delle Gallerie   
o UNI 11248 - Illuminazione stradale - Selezione delle categorie 

illuminotecniche  
o UNI EN 13201 – Requisiti illuminotecnici di progetto e classi d’illuminazione.  

  
UNI 10819 “Luce e Illuminazione - Impianti di illuminazione esterna - Requisiti per la 
limitazione della dispersione verso l’alto del flusso luminoso”  
La norma si applica agli impianti di illuminazione per esterni (escluse le insegne 
pubblicitarie dotate di luce propria) e prende in considerazione due grandezze 
fondamentali:   

1. Il coefficiente medio di emissione superiore Rn%, definito come il rapporto fra la 
sommatoria dei flussi luminosi dispersi dei singoli corpi illuminanti e la sommatoria 
dei flussi luminosi emessi:  

Rn% = ( Σ(i:n) Φi / Σ(i:n) Φit ) / 100 
Dove:   

n è il numero dei corpi illuminanti  
Φi flusso disperso dal singolo corpo  
Φit flusso emesso dal singolo corpo  

2. L’intensità massima nell’emisfero superiore (Cd/klm)   
Questa grandezza è importante perché i limiti fissati dalla norma riguardano 
l’intensità luminosa massima diretta verso l’alto riferita ad un flusso luminoso base 
pari a 1000 Lumen. 

 
 
5. PROCEDURE DI VALUTAZIONE DI IMPATTO AMBIENTALE 
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L’intervento previsto non ricade in quelli per i quali si rende necessaria una V.I.A., 
pertanto non è prevista nessuna procedura da adottarsi in tal senso. 
 
 Il Progettista  
 
 


